
■ di Bianca Di Giovanni / Roma

PRECARI «Si tratta di compensi,

com-pen-si, non salari». Enrico Morando pre-

cisa il Veltroni pensiero sui mille euro mensili

da assicurare a chi è precario. Ma non dice di

più: il programma sa-

rà annunciato in det-

taglio dallo stesso

leader nella assem-

blea costituente di domani.
Dunque, le tecnicalità dell’an-
nuncio fatto a Porta a Porta re-
stano per ora un po’ nell’om-
bra, portandosi dietro qualche
dubbio sull’effettiva applicazio-
ne. A sinistra c’è chi attacca, de-
finendo «ridicola» la proposta
(Emanuela Palermi, Pdci), ma
Fausto Bertinotti apprezza e ri-
lancia: ok sui mille euro al me-
se, ma cambiare la legge Biagi.
Intanto all’ordine del giorno
della politica resta la proposta
di sgravi fiscali al lavoro dipen-
dente, su cui si consuma anche
un duello in Tv tra Massimo
D’Alema e Giulio Tremonti. I
sindacati insistonoconlarichie-
sta di un fisco più leggero sul la-
voro, e organizzano per oggi il
«tax day» con la raccolta di fir-
me in tutta Italia. Meno tasse,
più salari e più pensioni: è que-
sto lo slogan con cui Cgil, Cisl e
Uil chiedono ai cittadini di ap-
poggiare la loro piattaforma.
Insomma,sonolenuovepover-
tà che invadono il terreno della
campagna elettorale, e il modo

migliore per combatterle. Quel-
la promessa di un compenso
minimoamilleeuroper ipreca-
ri fa pensarea qualcunounmo-
dello simile a quello dello
«smig» francese, che di fatto ri-
dimensionailcontrattocolletti-
vo nazionale (reso inutile da un
reddito minimo garantito) affi-
dando alla contrattazione di se-

condo livello gli aumenti sala-
riali. «Non è assolutamente co-
sì» replicano all’unisono sia
Renzo Innocenti (consulente
del ministero per le politiche
giovanili dove la misura è stata
studiata) e Tiziano Treu, presi-
dentedellaCommissioneLavo-
ro del Senato nonché membro
di spicco del «think tank» vel-

troniano. «Per noi la contratta-
zione collettiva resta centrale -
spiega Treu - Ma si tratta di dare
garanzieachinonhaquel titpo
di tutele. Ovvero, stabilire un li-
vello sotto il quale non si può
andare per chi è fuori dalla con-
trattazione».«Sipartedalprinci-
pio dell’equo compenso assicu-
ratodallaCostituzione-aggiun-

ge Innocenti - Nessun cittadino
può essere remunerato in mo-
do diverso se svolge le stesse
mansioni di un altro». Quello è
stato il punto di partenza, poi si
è proceduto verso la definizio-
nediunasogliaminima,checo-
munque va definita assieme al-
le parti sociali: solo dopo un av-
viso comune si potrà agire per

legge». La proposta è stata co-
struitaanchesullabasedeimol-
ti esempi stranieri. «Di fatto
non è assistenzialismo - precisa
ancora Treu - Qui si tratta di ge-
nete che lavora e che va remu-
nerata inmodoequo». Saranno
le aziende a dover pagare: non
certoloStato.Egli sgravi fiscali?
«Quelli si prevedono per incen-
tivare l’occupazionestabile»,ag-
giungeTreu ricordando che an-
che alcune misure della Finan-
ziaria vanno in questa direzio-
ne. «Solo nel caso in cui l’ado-
zione di un minimo garantito
possa far rischiare di tornare in
nero (cioè nelle aziende troppo
deboli,ndr) -concludeil senato-
re democratico - si potrà pensa-
re a una defiscalizzazione del-
l’aumento».
In ogni caso la proposta è anco-
ra de definire nei suoi aspetti
tecnici: sul tavolo ci sono diver-
se opzioni su cui si sta discuten-
do in queste ore. A uno stadio
più avanzato sembra il «pac-
chetto» fiscale per i figli minori,
se non altro perché recupera
una proposta già allo studio del
governo in carica. Sommando
le attuale detrazioni e gli asse-
gni(finoradestinati soloal lavo-
ro dipendente) si arriverebbe a
circa2.500eurodagarantirepe-
rò a tutti: dipendenti e autono-
mi. Veltroni parla di detrazione
fiscale fissa per ogni bambino
da zero a 12 anni, mentre per
gli «incapienti» (cioèchi guada-
gna troppo poco per pagare le
tasse) ci sarebbe un assegno
equivalente. Romano prodi vo-
leva avviare almeno un primo
step da zero a 3 anni. ne aveva
parlato anche con il sindacato.
Una misura che costerebbe og-
gi circa un miliardo di euro.

L’economista precisa: non sto scrivendo il programma elettorale del Pd

«Il salario minimo
va bene, ma andrebbe
esteso a tutti»

■ di Oreste Pivetta / Milano

«Delprogrammanonsonulla»pun-
tualizza Tito Boeri, economista della
Bocconi fra i più stimati da Walter
Veltroni, che ricorrenti voci di corri-
doioaccreditanoqualeprobabilemi-
nistro in un eventuale governo del
leader Pd. La precisazione è d’obbli-
go, tanto più che il professore della
Bocconi di Milano sostiene da tem-
po la necessità d’introdurre in Italia
un salario minimo. Proprio come
quello annunciato dal candidato
premier democratico. Ma Boeri, co-
ordinatore del sito d’informazione
economica lavoce.info, minimizza:
«Veltronihamostrato inqualcheoc-
casione di apprezzare queste propo-
ste». E, nel frattempo, boccia le altre
novità avanzate dall’ex sindaco di
Roma relative a detrazioni fiscali per
figli e ad incentivi alle imprese per
contratti a lungo termine.
Professor Boeri, che cosa pensa
dell’idea d’introdurre un
compenso minimo legale da
mille euro per i lavoratori
precari?
«Quella di un salario minimo è una
proposta giusta, una fondamentale
politica redistributiva in grado di so-
stenere igiovani lavoratoriecombat-
tere la diffusione dei working poors,
cioè di coloro che pur lavorando
nonriescono a sottrarsi a una condi-
zione di povertà».
Senza rischi per l’occupazione?
«Un salario mensile da mille euro
non creerà problemi al mercato del

lavoro.Unasogliaminimatroppoal-
ta rischierebbe di distruggere nuovi
posti, ma su questo livello l’occupa-
zione può anche aumentare come
avvenuto in altri paesi».
Come dovrebbe essere attuata
questa proposta?
«Chiaramente si tratta di una misu-
ra da inserire in un pacchetto più
completo di provvedimenti sul te-
ma.Amepiacerebbeunsalariomini-
mo orario da applicare a tutti i lavo-
ratori, precari o meno, a prescindere
dalla loro tipologia contrattuale. Sa-
rebbe una novità importante per i
giovani,maancheper gli immigrati,
che dovrebbe accompagnarsi all’in-
troduzione di un contratto unico
perchientranelmondo del lavoro».
Di che cosa si tratta?
«Il salario minimo interviene sul li-
vello retributivo, il contratto unico
sulla stabilità dell’impiego. Anzichè
entrare dalla porta secondaria dei la-
vori a progetto e dei contratti a tem-
po determinato, i lavoratori verreb-
bero assunti fin da subito con con-

tratto a tempo indeterminato, con
tutele contro il rischio di licenzia-
mento che crescono gradualmente
conladuratadell’impiego.Termina-
ta la fase d’inserimento di tre anni si
acquisiscono automaticamente tut-
te le garanzie di un attuale contratto
a tempo indeterminato. Si realizze-
rebbe così un inserimento protetto
nel mondo del lavoro, che darebbe
modo ai datori di lavoro di conosce-
re e formare i dipendenti».
Walter Veltroni ha proposto
anche incentivi fiscali alle
imprese per contratti a lungo
termine e detrazioni alle famiglie
per ogni nuovo nato.
«Sugli incentivi fiscali sono scettico:
come vengono finanziati? quali al-
trespeseverrannopoi tagliateperga-
rantire le risorse necessarie? Si pone
un evidente problema di copertura,
mentre il salario minimo è un prov-
vedimento a costo zero per le casse
dello Stato».
La campagna elettorale si sta
concentrando sul tema fiscale.
«Quello di diminuire le tasse è un
obiettivo giusto, che nessun gover-
no ha mai realizzato negli ultimi
quindici anni, ma che è indispensa-
bile per stimolare sviluppo, investi-
menti e consumi. Nel diminuire le
tasse bisogna bilanciare due esigen-
ze: sia salvaguardare il risanamento
dei conti pubblici, sia adottare misu-
redidetassazionenontroppoconte-
nute, altrimenti la gente non se ne
accorge».
È possibile?
«Servirebbe un patto di legislatura
per contenere la spesa pubblica, in
modo che resti costante in termini
reali, e per restituire agli italiani ogni
incremento del gettito dovuto a cre-
scita economica e lotta all’evasione.
Immaginiamo una crescita annuale
del Pil dell’1,5%, corrispondente cir-
caall’8%sucinqueanni: siarrivereb-
be, senza tagliare servizi pubblici, ad
una riduzione della pressione fiscale
sul prodotto interno lordo del 4%».

Il sociologo richiama l’attenzione sulla necessità di un sostegno durante la disoccupazione

«Il vero traguardo?
Garantire un reddito
se non c’è lavoro»

LE INTERVISTE

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Non mi è ben chiaro...». Primo com-
mento del professor Luciano Gallino,
tra i più stimati studiosi del lavoro in
Italia. «Non mi è ben chiaro come si
possa concretare un salario minimo di
mille euro», riferendosi ad una delle
idee, che Walter Veltroni ha anticipato
l’altra sera. Il problema, secondo il pro-
fessor Gallino, sarebbe garantire un sa-
lario quando il lavoro non c’è...
Professor Gallino, quella di Veltroni
era un’anticipazione. Si vedrà. Che
cosa consiglierebbe?
«Suggerireidi immaginareunsostegno
al reddito durante i periodi di disoccu-
pazione.Masidovràcapiremeglio.Ca-
pire meglio come si possa fare e quale
sia il quadro generale. Tenendo conto
appunto che per il precario il cruccio
non sta solo nel salario basso quando è
impiegato, ma sta nella mancanza di
reddito quando finisce il lavoro. Un la-
voratore a tempo indeterminato può
contare su tredici mensilità, uno dei
tanti lavoratori occasionali, tra finte
partite iva e contratti di collaborazio-
ne, non arriva a sette otto mensilità».
Il sistema del welfare nei paesi più
evoluti punta proprio a garantire la
continuità del salario.
«Basterebbe l’esempio della Danimar-
ca, dove la disoccupazione arriva a co-
prire il novanta per cento della retribu-
zione mediamensile. Così si garantisce
una protezione sociale effettiva...».
Una rete protettiva, che conosce
molti altri istituti...
«Comunque si dovrebbe capire se il sa-

lario minimo non sia alla fine qualcosa
che potrebbe assomigliare al reddito di
cittadinanza... Ma in tal caso si andreb-
be su tali cifre. Bisognerebbe aver chia-
ro dove si trovano i soldi».
Che cosa si potrebbe fare?
«Dovrei rimandare alla letturadell’ulti-
mo capitolo di un mio libro, Il lavoro
non è una merce, dove cerco di spiegare
un adeguato sistema di protezione so-
ciale costa e, facendo due calcoli, costa
molto di più di quanto consente il pre-
lievo fiscale, che in Italia vale il 43 per
cento del pil circa. Si diceva della Dani-
marca: ecco, quellaorganizzazione che
garantisce socialmente in misura così
salta,dal redditodidisoccupazionealla
copertura assistenziale, è possibile con
un prelievo fiscale al 56 per cento».
Lei ci ammonisce: mettiamoci
d’accordo sulle tasse...
«Nulla, inquestocaso, crescesuglialbe-
ri.Difficileconciliare l’ideadiabbassare
le tasse e promettere un sistema di wel-
fare più ricco...»
Veltroni ha pure detto: usiamo la
leva fiscale per incentivare le

aziende ad assumere donne.
«Credo che il primo obiettivo sarebbe
quello di estendere la rete degli asili ni-
do. In Italia esistono duemila e cinque-
cento asili pubblici per centoventimila
bambini. Bisognerebbe moltiplicare
questi numeri per sette, otto volte...».
Veltroni c’è riuscito a Roma: diceva
da ottomila a quindicimila bambini
in cinque anni...
«Questaèunaazioneefficaceper incen-
tivare il lavoro femminile: garantire
unabuonaassistenzaper i figlipossibil-
mentea costicontenuti.Maoccorrono
grandi investimentie torniamoalpun-
to, cioè alle tasse».
Il segretario del Pd ha proposto
agevolazioni alle imprese che
trasformano un rapporto a tempo
determinato in uno a tempo
indeterminato.
«Potrebbe. Però si potrebbe decidere
prima di disincentivare i lavori atipici,
che l’azienda preferirà sempre perchè
costano meno. È una storia che viene
da lontano, dagli accordi del ‘93, dalla
legge Treu e, per ultima dalla legge 30,
da una legislazione insomma che ha
tentato di sconfiggere il sommerso,
semplicementeattribuendoregole,sen-
za modificare le condizioni... Il som-
merso costa comunque meno».
Veltroni ha sostenuto anche che si
dovrebbe lavorare sulla
contrattazione di secondo livello.
«Misembrerebbeungraveerrorecolpi-
re lacontrattazionenazionale,cheha il
compitodi ridistribuireil redditotraca-
pitale e lavoro. In un paese dove nel gi-
ro di quindici anni, qualcosa come
8/10puntidipil s’è trasferitodal lavoro
dipendente alle rendite e ai profitti. Il
contrattonazionaleè ilmomentodeci-
sivo di una politica sociale».
Lasciamo Veltroni. Ha senso la
detassazione degli straordinari
proposta da Berlusconi?
«Un espendiente per accrescere la pro-
duttività del lavoro senza investire nel-
la organizzazione del lavoro, nella tec-
nologia, nell’innovazione. Questa non
è produttività. È solo fatica in più».

Manifestazione nazionale contro il precariato a Roma Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Dopo l’annuncio a Porta a Porta
i dettagli tecnici del progetto saranno illustrati

nell’assemblea costituente di domani

Non solo un salario di-
gnitoso e adeguato al cre-
scente costo della vita.
Ma anche qualche stru-
mentonuovoperrafforza-
re il reddito dei lavoratori
dipendenti. Ecco cosa
pensa Giuliano Amato
sui salari.
«Cipputi dovrebbe avere
le stock option. A volte si
prova a ipotizzarlo, ma si
trova qualche sindacato
pronto a fare critiche». A
lanciare, provocatoria-
mente, la proposta è stato
proprioilministrodell’In-
terno, nel suo intervento
alconvegno«Unsindaca-
to unito per le riforme e
l’emergenzasociale»orga-
nizzato dalla Cgil.
«Si continua a contrattare
soloil salario-hadettoan-
cora il ministro dell’Inter-
no - mentre i lavoratori
dovrebbero partecipare
della redditività comples-
siva dell’impresa, visto
checoncorrono aprodur-
la».

LUCIANO GALLINO

Precari e fisco, Veltroni fa discutere
Oggi il tax day, la raccolta di firme promossa da Cgil, Cisl e Uil per una nuova politica del lavoro

All’ordine del giorno resta la proposta
di sgravi fiscali al lavoro dipendente

Il pacchetto di detrazioni per i figli minori

IN ITALIA

TITO BOERI

AMATO
«Le stock option
anche per Cipputi»

LA QUESTIONE SOCIALE

Un’iniziativa
del genere andrebbe
accompagnata
dall’introduzione
del contratto unico

Costi altissimi: impossibile
tagliare le tasse
Occupazione femminile:
prima cosa costruire
più asili per i bambini
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